
Shakespeare,l’inglese di Valtellina
Numerose le «testimonianze» che fanno risalire l’origine del drammaturgo a questa terra
Dalla letteratura alla stampa: ecco come molti autori ripercorrono le tappe della sua vita
di Guido Scaramellini

Chi navighi in internet e
cerchi sotto Shakespeare

italiano troverà articoli in cui,
con o senza punti interrogativi,
il tragediografo inglese diventa
siciliano, più precisamente mes-
sinese, oppure valtellinese. Alla
questione è stato dedicato anche
un servizio nella trasmissione
«Voyager» dell’11 febbraio del-
l’anno scorso su Rai2, aggiun-
gendo confusione a confusione.
Meno male che il conduttore, in
chiusura, ha parlato di un gioco.
Nel 1979 cominciai ad occupar-
mi della questione, volendo ap-
purare quando e dove fosse par-
tita una cosa del genere. E così
trovai che nel 1921 una studen-
tessa americana, Clara
Longworth de Chambrun, già
quarantottenne, aveva discusso
alla Sorbona di Parigi una tesi di
laurea in lettere, pubblicata dal-
l’editore Payot, su John Florio,
lo scrittore che, a cavallo tra cin-
que e seicento, fece da tramite
tra la cultura italiana e quella in-
glese. Per prima la Longworth
scoprì che molto di quanto di ita-
liano c’è nelle opere di Shake-
speare deriva da quelle di Flo-
rio.
Costui nacque da Michelagnolo
(oggi si preferisce Michelange-
lo), un frate senese, che, passato
alla riforma protestante, fu incar-
cerato a Roma dall’Inquisizione,
riuscì a fuggire, riparando in In-
ghilterra, dove nacque il figlio
John. Poco dopo, nel 1554 lasciò
con lui la terra inglese, ritirando-
si a Soglio in val Bregaglia a fa-
re il pastore riformato e il notaio.
Tutto questo lo traggo da "Apo-
logia", una autobiografia pubbli-
cata nel 1557 da Michelagnolo,
che è autore anche di altri libri.
Il figlio John nel 1575 era di nuo-
vo a Londra come insegnante di
francese e italiano al collegio
Magdalen di Oxford. Anna di
Danimarca, moglie del re Giaco-
mo I, lo volle nel 1603 come let-
tore e insegnante di italiano. È
autore di "First fruites" (Primi
frutti), "Second fruites" (Secon-
di frutti), "Garden of recreation"
(Giardino di ricreazione) e
"World of words" (Mondo di pa-
role), ma soprattutto della tradu-

Valtellina Michelagnolo Florio
in una casa comperata dal padre,
arrivato dalla Sicilia. Sarebbe
quella oggi indicata come Ca
d’Otello, dove avrebbe trovato
rifugio il moro Otello al servizio
di Venezia dopo l’uccisione del-
la moglie, costruendo "una tra-
dizione" basata sull’omonima
opera shakespeariana. Non an-
cora ventenne Giovanni avreb-
be lasciato la valle nella notte di
Natale del 1574 dopo l’uccisio-
ne del padre in presunte lotte di
religione. Finiti gli studi a Vene-
zia e a Padova, nel 1580 sarebbe
stato accolto in Inghilterra dal
cugino Giovanni Florio, docen-
te a Oxford. A Stratford avrebbe
conosciuto i coniugi Mary Ar-
den e John Shakespeare, que-
st’ultimo cugino della madre, il
quale avrebbe tradotto il cogno-
me Crollalanza in Skakespeare,
e Michelagnolo avrebbe preso le
generalità del figlio defunto del-
la coppia. 
Andando a fondo di tutte queste
versioni, si scopre che, se l’ipo-
tesi di identificare Skakespeare
con il Florio si fonda sull’anali-
si seria dei testi, quella di farlo
nascere in Valtellina si basa sul-
la fortuita equivalenza dei cogno-
mi Shakespeare e Crollalanza, a
cui si aggiunse la Ca d’Otello di
Tresivio, traduzione del dialet-
tale "cadotèl", termine vicino a
"casotèl" per indicare un edificio
rurale. Per sostenere questo si
dovette collocare qui un ramo
dei Crollalanza di Piuro che in-
vece a Tresivio non è mai esisti-
to. Ora che sono cadute le nume-
rose identificazioni di Shake-
speare con vari personaggi, pa-
re resistere l’identificazione con
John Florio, anche per le ricer-
che in ambito universitario. Cer-
to è che la coincidenza dei due
cognomi è poca cosa per colle-
garlo ai Crollallanza e ancor me-
no con Tresivio. A noi rimane la
consolazione che il letterato John
Florio, alle cui opere Shakespea-
re ha certamente attinto (finché
non si riuscirà a dimostrare che
era lui stesso Shakespeare), vis-
se la fanciullezza con il padre
sulle balze di Soglio, da cui si go-
de una veduta suggestiva anche
su parte della Bregaglia chiaven-
nasca.

zione degli "Essays" di Montai-
gne. Morì di peste nel 1625 nel
quartiere londinese di Fulham. 
Data la scarsità di notizie certe
su Shakespeare, fu facile aggiun-
gere anche il Florio al già nutri-
to elenco di possibili identifi-
cazioni con il drammaturgo in-
glese. E nel 1927 un giornalista
romano, Santi Paladino usciva
sul quotidiano "L’impero" del 4
febbraio 1927 con un articolo in-
titolato "Il grande tragico Shake-
speare sarebbe italiano", a cui fe-
ce seguire due anni dopo un vo-
lumetto presso l’editore Borgia
di Reggio Calabria: "Shakespea-
re sarebbe il (sic!) pseudonimo
di un poeta italiano". Rifugiato
per motivi religiosi a Londra, Mi-
chelagnolo Florio (scambiato per
il figlio Giovanni) avrebbe preso
il cognome Shakespeare da un
agricoltore e commerciante per
non incappare nell’Inquisizione.
Riprese l’argomento sette anni
dopo un architetto, pittore e me-
dium abitante a Venezia, Luigi
Bellotti, il quale, affidandosi al-
la coincidenza del cognome
Shakespeare con Crollalanza
(shake spear, cioè crolla lancia),
rilasciò a «La Stampa» un’inter-
vista, ripresa il 3 giugno 1936 da
«Il popolo valtellinese» di Son-
drio, in cui affermava di aver
avuto dal drammaturgo «per co-
municazione psicografica» alcu-
ne pergamene con l’autobiogra-
fia firmata William Shakespea-
re, Michele Agnolo Florio, Gu-
glielmo Crollalanza. Questo, in
breve, il contenuto del documen-

to giunto dall’oltretomba, in cui
però... stranamente anche l’inte-
ressato scambia il suo nome con
quello del padre. Egli sarebbe na-
to come Guglielmo Crollalanza
nel 1564 presso Sondrio da ge-
nitori protestanti; orfano a 19 an-

ni, avrebbe cambiato cognome
in Florio per sfuggire all’Inqui-
sizione e, dopo aver girato per
l’Europa, avrebbe raggiunto l’In-
ghilterra, trovando ospitalità a
Stratford presso una famiglia
Shakespeare, che aveva tradot-

to in inglese il cognome Crolla-
lanza. Morto poco dopo il figlio
degli Shakespeare, il padre Gio-
vanni avrebbe passato il cogno-
me al Crollalanza-Florio. 
A questo punto, per mettere un
po’ d’ordine, il Paladino, come
mi confermò nel 1974 quand’e-
ra già avanti negli anni, pubblicò
un secondo libretto nel 1955
presso l’editore Mario Gastaldi
di Milano: «Un italiano autore
delle opere shakespeariane». Ret-
tificò dicendo Guglielmo Florio
frate toscano, ma aggiungendo
di suo che, abbracciato il prote-
stantesimo, si sarebbe rifugiato
in Valtellina confidando nella
tolleranza religiosa, ma nel 1549
sarebbe stato costretto a girova-
gare fino in Sicilia, scrivendo
drammi e sonetti. Dalla Grecia
si sarebbe recato in Inghilterra,
dove ebbe il figlio John. Salita al
trono la cattolica Maria Stuart,
sarebbe rientrato in Italia, facen-
do poi ritorno a Londra, dove sa-
rebbe morto nel 1605. Il figlio
avrebbe solo aiutato il padre a
scrivere le sue opere. 
A rispolverare la tesi di uno
Shakespeare valtellinese fu il
giornalista lombardo Carlo Villa
con due libri: nel 1951 "Parigi va-
le bene una messa!" e dieci anni
dopo "Fra donne e drammi".
Continuando la confusione tra
padre e figlio e con una serie di
"novità" senza riscontri docu-
mentali, egli afferma che da Gio-
vanni, pastore calvinista, e da
Giuditta Crollalanza di Piuro sa-
rebbe nato nel 1556 a Tresivio in
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[ due passi nella Storia ]

][     Giuliana Cerretti Onlus

Presentata l’associazione a sostegno del reparto Oncologia
(edc) È stato un battesimo con tutti i crismi

quello che ha ricevuto la neonata «Associazio-
ne Giuliana Cerretti onlus» che sostiene l’Onco-
logia medica di Sondrio. Oltre 150 le persone in-
tervenute, fra famigliari e amici di Giuliana, gior-
nalista sondriese d’adozione mancata nel 2007
dopo anni di lotta e convivenza con la malattia,
oltre a numerosi pazienti dell’Oncologia Medi-
ca di Sondrio. Ad introdurre la serata e a presen-
tare il sodalizio il direttore dell’Oncologia Me-
dica, Alessandro Bertolini, che ha avuto in cura
anche Giuliana, affiancato da Paolo Cerretti, fi-
glio di quest’ultima, e dai più stretti amici del-

la giornalista. In particolare Giuliana era mem-
bro attivo sia dell’Ail, Associazione italiana leu-
cemie, sia del Soroptimist international club del
capoluogo. Sia la presidente Ail, quindi, Adelia
Carini, sia la presidente Soroptimist, Maria Lui-
sa Corno, oltre al vice governatore Lions, Nor-
berto Gualteroni, ne hanno evidenziato le doti
umane e l’impegno costante nel portare avanti
le iniziative dei rispettivi sodalizi. Non poteva
mancare, peraltro, anche il profilo di Giuliana
Cerretti giornalista perché quella è sempre stata
la sua professione dal suo approdo a Sondrio
dalla terra emiliana da cui proveniva. «Oggi - ha

detto Alessandro Bertolini - nasce un’associazio-
ne per volontà dei famigliari, dei pazienti, delle
associazioni di cui Giuliana faceva parte, per da-
re quel qualcosa in più agli ammalati che afferi-
scono al nostro reparto. Perché vi sono una se-
rie di servizi di supporto all’attività del reparto
e ai suoi pazienti, che possono venire solo dal
mondo del volontariato». Oltre Bertolini non
si è spinto, sottolineando che vi saranno altre oc-
casioni di incontro per presentare i prossimi im-
pegni «fermo restando - ha detto - che abbiamo
già in cantiere diverse iniziative: a marzo ci ri-
troveremo ancora per presentare il libro di cuci-

na «Oncologi e pignatte, la cucina dei ricordi»
realizzato col supporto di 18 oncologi miei ami-
ci di cui 16 italiani, un greco e un ticinese. Chia-
ramente con la supervisione di uno chef doc. Il
2 aprile, invece, alle 21, in Collegiata a Sondrio,
abbiamo organizzato un concerto gospel a sfon-
do benefico pro associazione, così come è in
allestimento una cena benefica ad hoc sempre a
Sondrio. Stiamo, infine, mettendo a punto an-
che un “progetto rafting” per portare i nostri pa-
zienti a fare questo sport sull’Adda. Pensiamo
poi di realizzare un evento giornalistico di por-
tata nazionale per il 2012».
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